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Il vescovo di 
Brescia, Pierantonio 
Tremolada, col 
presidente Anspi
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Attualità.
Con Facebook le ragazze
si sentono meno attraenti

Cronaca.
La riforma del Terzo settore
impone nuove fisionomie

Quel legame unico
a fianco dei vescovi
Anspi è nata e ha assunto personalità giuridica in diocesi di Brescia
Oggi monsignor Pierantonio Tremolada, nominato lo scorso 12 luglio
accoglie l'associazione nel segno della continuità coi predecessori
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News del bimestre

4
L'apocalisse ecologica?

Per ora non è in  programma  
Il nostro stile di vita rovinerebbe il pianeta 

ma i dati dimostrano che stiamo migliorando

Con una nota diffusa il 16 dicembre l'arcivescovo di Tori-
no, Cesare Nosiglia, ha espresso «apprezzamento a don 

Carmine Arice, padre generale della Piccola casa della divi-
na Provvidenza, per la decisione di non applicare, nelle strut-
ture ospedaliere del Cottolengo, le 'disposizioni anticipate di 
trattamento' per il fine vita, anche andando incontro a tutte 
le conseguenze di legge che tale scelta comporta». Nel sot-
tolineare che le «ragioni addotte sono molto chiare e riguar-
dano i valori cui facciamo riferimento sul significato della vita 
umana», l'arcivescovo ricorda le posizioni della Chiesa, che 
«ha già stabilito i criteri della proporzionalità delle cure e si è 
espressa, ancora recentemente con papa Francesco, contro 
l'accanimento terapeutico e contro l’eutanasia».

Verso la canonizzazione di Paolo VI

Paolo VI (nella foto) sarà proclamato santo forse in autun-
no. A fine novembre è stato infatti esaminato il miracolo 

per intercessione di Giovanni Battista Montini «circa la gua-
rigione - ha scritto La Voce 
del Popolo, giornale della 
diocesi di Brescia - d'un feto 
in età prenatale nel 2014. La 
mamma in attesa a rischio 
di aborto, della provincia di 
Verona, venne a pochi giorni 
della beatificazione di Monti-
ni a Brescia, presso il Santua-
rio delle Grazie, per pregare 
il Papa appena beatificato. 
Nascerà successivamente 
una bambina a tutt'oggi in 

buona salute». Originario di Concesio, beatificato il 19 otto-
bre 2014 da papa Francesco, Paolo VI (1897-1978) fu il papa 
del Concilio Vaticano II. Stretto collaboratore di Pio XII, poi ar-
civescovo di Milano (1954-63), divenne pontefice il 21 giugno 
1963. La canonizzazione potrebbe avvenire alla chiusura del 
Sinodo dei vescovi dedicato ai giovani.

Maternità surrogata, no del Forum

«Come donne del Forum siamo molto soddisfatte della 
sentenza della Corte costituzionale pubblicata ieri». 

Così hanno commentato, il 19 dicembre, Maria Grazia Co-
lombo ed Emma Ciccarelli, vicepresidenti del Forum delle 
associazioni familiari, di cui fa parte anche Anspi. «La Consul-
ta - prosegue il comunicato stampa - conferma il divieto nel 
nostro Paese della maternità surrogata con la motivazione, 
da noi pienamente condivisa, che "la surrogata offende la 
dignità della donna e mina nel profondo le relazioni umane". 
Un altro passo certo per ricostruire il vero e pieno rispetto del-
la maternità, della paternità e della condizione di figlio. Con-
cordiamo con le amiche del movimento 'Se non ora quando 
libere' nel condannare un certo clima culturale che propa-
ganda l’utero in affitto come un atto di libertà».

Sommario

La sigaretta che ruba la salute
e rende schiavi fino alla morte
Nel fumo ci sono 4.000 sostanze tossiche
ma il vero killer si chiama nicotina

Gomorra, il dominio del male
dove a vincere sono i criminali
La fiction ispirata al romanzo di Saviano
genera l'emulazione della violenza

Copercom, cambia il consiglio
Adesso c'è anche l'Anspi
Massimiliano Padula nuovo presidente 
Succede a Domenico Delle Foglie
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oggi il lavoro bisogna crearselo
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Troppo silenzio sul dramma dell'aborto
In un mondo pronto a mobilitarsi per animali maltrattati
sei milioni di bimbi perduti raccolgono solo indifferenza

di Stefano Di Battista

A Firenze il 7 gennaio hanno 
cambiato il finale della Car-
men di Georges Bizet: non è 

più la sigaraia a morire ma Don José, 
dal quale l’eroina si difende e spara. 
Una revisione politicamente corretta 
per lanciare un messaggio contro la 
violenza sulle donne. Come stupirsi 
in tempi in cui pure il bacio del Prin-
cipe alla Bella Addormentata diven-
ta violenza sessuale, con proposte di 
emendamento della favola? La pazzia 
di questi tempi non risparmia nulla, 
ma il punto è la ricaduta di simili 
iniziative sul sistema educativo: già 
troppi sono gli insegnanti che hanno 
censurato il presepe o modificato i 
canti natalizi in nome d’un presunto 
rispetto delle minoranze religiose e il 
rischio è che tali idee possano intrufo-
larsi pure negli oratori. La propagan-
da è potente e ammaliante, e un prete 

o un animatore che si lascino sedurre 
si trova sempre. D’altra parte a criti-
care certi personaggi, elevati a icone 
dell’impegno civile, si rischia l’o-
stracismo. Si pensi a Emma Bonino: 
guai a dirne male. Eppure costei è da 
sempre impegnata per la più ampia 
liberalizzazione dell’aborto e dell’eu-
tanasia, malgrado un Paese segnato 
dall’inverno demografico, il proble-
ma più tragico con cui l’Italia dovrà 
confrontarsi nei decenni a venire.
Di recente un numero verde che si 
occupa dei problemi generati dal post 
aborto ha presentato i risultati di due 
anni di attività. Quasi un terzo delle 
chiamate è di uomini che racconta-
no i loro drammi: padri o mariti che 
hanno indotto all’interruzione di gra-
vidanza e ora non si danno pace, gi-
necologi che non scelsero l’obiezione 
e sono tormentati dai rimorsi. E poi 

mamme che vivono sensi di colpa an-
che se l’aborto fu spontaneo: sarà stata 
la mia condotta? Forse non l’ho de-
siderato abbastanza? Dal 1978, anno 
d’introduzione della legge, gli aborti 
in Italia sono stati quasi sei milioni: 
un capitale umano disperso, un vuo-
to generazionale che si manifesta in 
una popolazione sempre più vecchia 
e stanca. Inoltre, un dolore sommer-
so: una schiera di persone angosciate 
da una scelta che, a volte dopo anni, 
si ridesta e chiede giustizia. Questi 
temi però, nella società moralizzatri-
ce e pronta a mobilitarsi per un gat-
tino maltrattato, sono tabù. Ma sono 
anche i temi su cui gli educatori do-
vrebbero lavorare, per evitare drammi 
e perché ne va del nostro domani. Per 
adesso c’è solo qualcuno che ascolta e 
accoglie queste sofferenze: per la cro-
naca, al numero verde 800 969 878.

Paritarie, la scelta che lo Stato ci nega
Spogliati delle risorse ed esclusi dalle offerte formative
in un biennio 415 istituti sono stati costretti alla chiusura

di Roberto Gontero (presidente Associazione genitori scuole cattoliche)

Tra le insidie delle campagne elet-
torali la più pericolosa è quella 
che si nasconde dietro slogan 

a effetto, spostando l’attenzione sui 
‘problemi della pancia’ piuttosto che 
su quelli decisivi per il bene comu-
ne. Nessun genitore nega che i temi 
della sicurezza e del lavoro siano im-
portanti, ma senza investimenti su 
educazione, natalità e famiglia non ci 
potrà essere sviluppo e benessere. Sof-
fermandoci sulla scuola, quella che la 
Costituzione vuole «libera, gratuita 
ed equipollente», a noi genitori inte-
ressa che i nostri figli incontrino un 
luogo e delle persone che testimonino 
che la vita è un’avventura interessan-
te e che qualcuno, oltre alla famiglia, 
s’interessa davvero al loro destino. Noi 
lo abbiamo trovato, questo luogo, nel-
le scuole pubbliche paritarie che da 
decenni, qualcuna da oltre un secolo, 

svolgono un servizio pubblico nel ri-
spetto delle normative nazionali, pro-
prio per essere chiamate ‘paritarie’ e 
volersi ben distinguere dalle private. 
La legge le riconosce come pubbli-
che ma lo Stato no. È sotto gli occhi 
l’ormai cronica scarsità di risorse at-
tribuite a questa ‘seconda gamba’ del 
sistema integrato d’istruzione. E non 
solo risorse, ma anche nei provvedi-
menti che anno dopo anno vengono 
implementati per aumentare l’offer-
ta formativa la scuola paritaria viene 
spesso dimenticata. Eclatanti i dati 
ministeriali: negli ultimi due anni 
415 scuole hanno chiuso, soprattutto 
nel Mezzogiorno e fra le scuole d’in-
fanzia, mentre gli iscritti sono scesi 
sotto il milione per le difficoltà eco-
nomiche delle famiglie. Questi pochi 
dati significano che nel nostro Paese 
è negato il diritto costituzionale della 

libera scelta scolastica. I piccoli passi 
avanti degli ultimi Governi non han-
no aiutato a risolvere il problema, che 
necessita di interventi più sostanziosi. 
Detraibilità delle spese, quota capita-
ria, convenzioni con lo Stato, diritto 
allo studio e buono scuola, sostegno 
agli alunni disabili, parità di acces-
so alle iniziative di sistema, fiscalità 
equa, contributi per la formazione dei 
docenti: queste le nostre richieste per 
l’immediato. Immediato e non futu-
ro più o meno prossimo, perché gli 
studenti sono a scuola oggi. Per con-
tinuare a credere nella Costituzione, 
nei diritti di ugual trattamento dei 
ragazzi e in una più libera scelta edu-
cativa delle famiglie che oggi devono 
scegliere la scuola per i propri figli. 
Noi continuiamo a sperare e quindi a 
impegnarci per essere voce e presen-
za anche a nome di chi non può farlo.
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Nel 2001 divenne famoso per 
un libro che scardinava la 
convinzione che la Terra fos-

se ormai a un passo dal baratro eco-
logico. In quelle pagine anzi, Bjørn 
Lomborg dimostrava come, specie 
nei Paesi in via di sviluppo, lo scena-
rio fosse in via di costante migliora-
mento: inquinamento, deforestazio-
ne, minacce alla biodiversità sono 
sopravvalutate perché l’informazione 
ambientale cavalca l’onda dell’allar-
mismo. Il quotidiano inglese Daily 
Telegraph lodò il volume come il più 
importante mai scritto sull’ecologi-
smo. Lomborg non nega il riscalda-
mento globale, ma la sua tesi è che 
«non moriremo tutti per questo».

In un recente articolo ha scritto che in 
Bangladesh 1 dollaro investito in pannelli 
solari rende appena 1,80 dollari mentre se 
investito in generatori diesel ne rende 25. 
Ma dopo Cop21 c'è pressione sui Paesi in 
via di sviluppo perché rinuncino ai com-
bustibili fossili. È d'accordo? 
L’Agenzia internazionale dell’energia 
stima che anche nel 2040, pur con 
tutte le nazioni che soddisfino le pro-
messe fatte a Parigi, il mondo ricaverà 

il 74% della sua energia dai combu-
stibili fossili. Ovviamente non siamo 
affatto lontani dall’abolirli. Ciò di cui 
abbiamo bisogno però è una chiara 
comprensione del fatto che l’energia 
economica e abbondante è fonda-
mentale per lo sviluppo e per ora que-
sta deriva soprattutto dai combustibili 
fossili. Per affrontare il cambiamento 
climatico le nazioni ricche dovrebbe-
ro investire molto di più nella ricerca 
e nello sviluppo di energia verde per 
renderla più efficiente e meno costo-
sa. Se l’energia verde potrà sostituire 
i combustibili fossili tutti vorranno 
averla, comprese India e Cina. La 
soluzione al cambiamento climatico 
non risiede nel fallito approccio po-
litico di Parigi, ma nell’innovazione.
Lo scorso 2 agosto è stato annunciato l'o-
vershoot day, cioè il giorno in cui l'umani-
tà ha consumato tutte le risorse rinnovabili 
a disposizione nel 2017, entrando così in 
debito con la Terra. Ma sono credibili que-
sti indicatori ecologici?
No. Per oltre un decennio il Wwf 
(World wildlife fund: ndr) e altre 
organizzazioni ambientaliste hanno 
eseguito calcoli complicati per deter-
minare la nostra ‘impronta ecologi-

ca’ sul pianeta. Nella loro narrativa, 
crescita della popolazione e standard 
di vita più elevati significano che ora 
stiamo usando 1,7 pianeti e stiamo 
esaurendo le risorse così rapidamente 
che entro il 2030 avremmo bisogno di 
due pianeti per sostenerci. Se tutti do-
vessero improvvisamente raggiungere 
gli standard di vita americani, avrem-
mo bisogno di quasi cinque pianeti. Il 
messaggio è inequivocabile: il Wwf ci 
dice che siamo di fronte a una «stret-
ta creditizia ecologica» che incombe, 
rischiando «un crollo dell’ecosistema 
su larga scala». Ma questo allarme è 
quasi del tutto falso. L’impronta eco-
logica cerca di valutare tutto il nostro 
utilizzo di territorio e confrontarlo 
con quanto è disponibile. In totale 
il territorio necessario rappresenta il 
67% dell’area biologicamente produt-
tiva nel mondo e quindi un pianeta 
è sufficiente. Ciò che, nei calcoli, 
rende l’impronta ecologica superiore 
all’area disponibile sono le emissioni 
di anidride carbonica: ma come si 
traducono in territorio? Sono calcoli 
fuorvianti e una recente revisione ha 
rilevato come «le misure dell’impron-
ta ecologica sono così ingannevoli 

da precludere il loro uso in contesti 
scientifici o politici».
Nella Laudato si' papa Francesco scrive 
che il cambiamento climatico è respon-
sabilità dell'uomo. Cosa ne pensa?
Sì, è un problema ed è nostra respon-
sabilità: ma va risolto in modo respon-
sabile. Puntare tutto sull’eliminazio-
ne dei combustibili fossili non solo 
non aiuta ma è anche improbabile 
avvenga. Dobbiamo valutare costi e 
benefici. Le migliori stime mostrano 
che l’attuale riscaldamento globale 
ha un costo netto pari a zero. Se non 
agiremo salirà al 2% del Prodotto in-
terno lordo globale in mezzo secolo 
e al 3-4% all’inizio del XXII secolo. 
Ma le politiche climatiche applaudite 
a Parigi sono essenzialmente gesti a 
costo elevato e a basso impatto. L’U-
nione europea destinerà quest’anno il 
20% del suo bilancio ad azioni legate 
al clima. Tenendo conto del costo to-
tale per un’economia a crescita lenta 
il conto sarà di circa 209 miliardi di 
euro per un vantaggio incredibilmen-
te piccolo. Considerando gli impegni 
assunti dall’Unione europea fino al 
2030 per ridurre le emissioni di ani-
dride carbonica in base agli accordi 

Opinioni e critiche
Bjørn Lomborg, 53 
anni, è direttore 
del Copenhagen 
consensus centre 
che ha contribuito 
a fondare nel 
2002. Ex militante 
di Greenpeace, 
è autore del libro 
L'ambientalista 
scettico. Per le tesi 
in ambito ecologico 
sostenute in quel 
volume, il premio 
Nobel per la pace 
Rajendra Pachauri 
paragonò Lomborg 
a Adolf Hitler. A 
sinistra, la serra del 
Giardino botanico 
di Curitiba (Brasile)

di Parigi, nel più ottimistico scena-
rio la mia analisi mostra che entro il 
2100 impedirebbero il riscaldamento 
solo di 0,053 °C. La preoccupazione 
di papa Francesco per i poveri è chia-
ra, ma le politiche climatiche di oggi 
faranno poco per loro. Una verità cru-
dele è che quasi ogni sfida significati-
va sulla Terra colpisce i poveri più dei 
ricchi: la fame, la mancanza d’acqua 
potabile, la malaria, l’inquinamento 
degli ambienti domestici. La doman-
da quindi è: come s’interviene verso i 
più vulnerabili? Un ragionevole punto 
di partenza è ascoltare i cittadini del 
mondo. Un sondaggio promosso dalle 
Nazioni Unite su quasi dieci milioni 
di persone ha rilevato che altri pro-
blemi sono considerati più urgenti: 
l’istruzione, la salute, l’occupazione, 
la corruzione e la nutrizione. Di 16 
temi, il clima ha la priorità più bassa.
Nell'Ambientalista scettico ha descritto un 
mondo molto meno compromesso di ciò 
che si dice. Qual è la sua opinione oggi?
Questi vent’anni hanno solo confer-
mato le mie previsioni: stiamo meglio 
su quasi tutti gli indicatori. Negli 
ultimi 25 anni abbiamo liberato un 
miliardo di persone dalla povertà. 

Nel 1990, 12 milioni di bambini mo-
rivano entro i cinque anni, ora sono 
meno di 6 milioni. Dobbiamo rico-
noscere che certi allarmi possono 
avere un fondo di verità ma, perlopiù, 
ignorano il quadro generale: le cose 
stanno migliorando. Ciò non signifi-
ca che non ci siano problemi, ma che 
non dovremmo andare nel panico e 
scegliere cattive politiche che costa-
no molto e fanno poco. Piuttosto, do-
vremmo prima concentrarci sulle so-
luzioni più ovvie ed economiche. Un 
esempio d’investimento intelligente è 
quello che sta affrontando l’inquina-
mento dell’aria domestica causato dal-
la cottura e dal riscaldamento a fuoco 
vivo nei Paesi in via di sviluppo: uno 
tra i più grandi killer ambientali, che 
ha ucciso 2,9 milioni di persone nel 
2015 e i cui effetti sulla salute sono 
stimati in circa 333 miliardi di dollari 
di costi annuali. Spendendo solo 25 
milioni di dollari all’anno per stufe 
che meglio si adattino alle cotture do-
mestiche e favorendone l’adozione si 
arriverebbe a salvare fra 60 mila a 120 
mila vite. Un beneficio equivalente a 
250-500 volte il costo iniziale.

Stefano Di Battista

State tranquilli, l'apocalisse ecologica
per il momento non è in programma
Crescono gli allarmi sul nostro stile di vita che rovinerebbe il Pianeta
I dati però dicono il contrario: in parecchi settori stiamo migliorando

Esclusivo

Fra natura e gestione delle risorse
A destra, le cascate dell'Iguazú, fra Brasile 
e Argentina. Sotto, sbarco del pescato al 

porto di Laâyoune, nel Sahara Occidentale 

Secondo Bjørn Lomborg l'enorme costo delle politiche ambientali avrà effetti irrisori
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Specialista
Davide Raiteri, 
53 anni, è 
pneumologo e 
responsabile del 
Centro antifumo

Dall’1 gennaio nello Stato Città 
del Vaticano è vietata la ven-
dita delle sigarette: un giro 

d’affari annuo di dieci milioni di euro 
circa, dovuto anche all’assenza delle 
imposte dei Monopoli di Stato italia-
ni, azzerato da una decisione di papa 
Francesco. Come ha spiegato il 9 no-
vembre il direttore della sala stampa 
vaticana, Greg Burke, nell’annuncia-
re la novità «secondo l’Organizzazio-
ne mondiale della sanità ogni anno il 
fumo è la causa di oltre sette milioni 
di morti in tutto il mondo. Nonostan-
te le sigarette vendute ai dipendenti e 
pensionati del Vaticano a un prezzo 
scontato siano fonte di reddito per la 
Santa Sede, nessun profitto può esse-
re legittimo se mette a rischio la vita 
delle persone».

Il flagello nascosto. Nel 1954 Cuyler 
Hammond e Daniel Horn, due scien-
ziati dell’American cancer society, re-
alizzarono uno studio su 187.776 uo-
mini tra i 50 e i 69 anni, dimostrando 
che i fumatori presentano un rischio 
di morte superiore del 52 per cento. 
Era quella però l’epoca d’oro del ci-
nema hollywoodiano, con gli attori 
immortalati in scene dove la sigaretta 
è l’elemento predominante, oppure 
ritratti sorridenti nei manifesti pub-
blicitari delle marche più famose. Ai 
dati medici perciò, l’industria del ta-
bacco rispose con una massiccia cam-
pagna di controinformazione, a volte 
realizzata da ricercatori conniventi 
e ben pagati. Si giunse addirittura a 
fondare una finta rivista scientifica 
dedicata al tema: i Reports on Tobac-
co and Health Research che pubblica-
vano articoli come ‘Nascere in marzo 
potrebbe predisporre al tumore al 
polmone’, tesi a sviare l’attenzione sul 
legame col fumo. Nel 1964 tuttavia 
il rapporto americano Smoking and 

Health mise nero su bianco che la si-
garetta causa il tumore al polmone. 
Questo perché, come spiega Davide 
Raiteri, responsabile del Centro an-
tifumo dell’Ospedale Sacco di Mi-
lano «una sigaretta contiene 4.000 
sostanze tossiche, che finiscono tutte 
nell’apparato respiratorio. A lungo 
andare quindi, specie se c’è una pre-
disposizione genetica, si verificano 
danni ai polmoni, ma pure al cuore, 
all’apparato gastroenterico e a quello 
urinario, con una serie di problema-
tiche rilevanti. Ciò senza considerare 
che 60 di quelle sostanze sono pure 
cancerogene».
Ma il vero flagello del fumo è la ni-
cotina. «Di per sé - prosegue - non è 
particolarmente tossica, però è l’ele-
mento che crea la dipendenza. La sua 
assunzione sviluppa una sorta di pia-
cere legato alla sigaretta: ecco perché 
è così difficile smettere. Ed è anche il 
motivo per cui ripetiamo che la cosa 
migliore è non iniziare mai».
Nella sua vita professionale Raiteri ne 

ha viste di tutti i colori. Racconta di 
pazienti tracheotomizzati e affetti da 
insufficienza respiratoria cronica che 
si ustionano le narici perché fumano 
malgrado la maschera per l’ossigeno, 
in una schiavitù che rende insensibili 
al destino di morte contenuto nella si-
garetta; oppure di persone che, dopo 
una settimana di astinenza, raccol-
gono i mozziconi per strada pur di 
avere in bocca il sapore del tabacco. 
«La maggioranza comincia nell’ado-
lescenza, in genere per un processo 
d’imitazione verso il mondo adulto. 
Con la sigaretta in mano ci si sente 
più grandi e più capaci di affrontare 
le difficoltà».
Ma c’è pure la categoria dei baby fu-
matori, quelli che le prime boccate le 
tirano a 11 o 12 anni. «Questo è un 
problema ancor più grande, perché 
l’esposizione si prolunga e soprattutto 
interviene in un delicato momento di 
sviluppo fisiologico».
Negli ultimi decenni si è constatata 
una diminuzione dei fumatori tra le 

produttività ed, entro il 2030, otto mi-
lioni di morti premature all’anno. A 
calcolarle sono state l’Organizzazio-
ne mondiale della sanità e l’america-
no National cancer institute. Quanto 
all’Italia, secondo il rapporto dell’Isti-
tuto superiore della sanità presentato 
per la Giornata mondiale senza tabac-
co 2016, i fumatori sono 11,5 milioni 
(22 per cento della popolazione) cui 
si aggiunge un 4 per cento di consu-
matori di sigarette elettroniche. «Fare 
campagna contro il fumo - riprende 
Raiteri - resta fondamentale. Ma non 
basta invitare la gente a smettere: bi-
sogna fare educazione, sensibilizzare 
le persone, offrir loro dei motivi per 
cui è bene evitare le sigarette».
Con gli adolescenti poi, questi aspetti 
sono ancora più importanti «perché 
sul senso di onnipotenza tipico di 
quell’età, quando le idee di malattia 
e di morte sono ancora lontane, l’al-
larmismo non solo non ottiene effet-
ti, ma diventa anzi controproducente 
perché induce a un atteggiamento di 
sfida. Meglio allora proporre modelli 
positivi, come il calciatore o la model-
la che non fumano, parlando anche 
dei danni estetici generati dalle si-
garette: raggrinziscono, fanno invec-
chiare prima, rendono i denti gialli... 
Specie tra le ragazze, funziona di più 

classi d’età più elevate, ma il totale 
è rimasto pressoché invariato a cau-
sa della crescita fra le donne e fra i 
giovani. «È un trend che registriamo 
anche nell’aumento dei tumori fem-
minili ai polmoni».
Il dato epidemiologico più sconvol-
gente però, è quello correlato a una 
serie di malattie che, senza il fumo, 
rappresenterebbero quasi una rarità 
nella popolazione. «La bronchite cro-
nico ostruttiva, per esempio, nel 90 
per cento dei casi dipende dalle siga-
rette. Lo stesso tumore del polmone 
è in rapporto diretto con l’abitudine 
al fumo. Sappiamo che ci sono perso-
ne che, pur senza avere mai messo in 
bocca una sigaretta, si ammalano di 
questa patologia, ma rappresentano 
solo il 20 per cento dei casi».

Team motivazionale. Per l’umanità i co-
sti economici e sociali derivanti dal 
fumo si riassumono in due cifre: oltre 
mille miliardi di dollari tra cura del-
le malattie e conseguente perdita di 

che insistere sui malanni correlati».
Anche col fumo tuttavia, vale la mas-
sima per cui non è mai troppo tardi. 
«Quando si smette si ottengono bene-
fici immediati quali la diminuzione 
della tosse e il miglioramento del re-
spiro, che continuano a manifestarsi 
nel corso degli anni fino a riportare, 
nell’arco d’un decennio, il rischio di 
sviluppare un tumore al polmone allo 
stesso livello di chi non è mai stato 
schiavo delle sigarette. A differenza di 
quel che si pensava un tempo inoltre, 
cerchiamo di far smettere pure chi è 
già colpito dal tumore perché, anche 
se non operabile, la risposta alla che-
mioterapia è migliore».
Il Centro antifumo dell’ospedale 
Sacco è nato nel 2011 e si avvale del 
supporto d’uno psichiatra e d’una psi-
cologa. «Lavoriamo insieme in quan-
to le problematiche sono complesse 
e vanno trattate anche dal punto di 
vista della motivazione».
Quel che serve è un atteggiamento 
di fermezza accogliente e qui Raiteri 
è favorito dal fatto di non avere mai 
fumato. «In genere - sorride - gli ex 
fumatori sono talebani: odiano la si-
garetta e, di conseguenza, pure chi la 
consuma. A me invece non dà fastidio 
e ciò si trasforma in un vantaggio».

s.db.

Quella sigaretta che ti ruba la salute
incatenandoti al vizio fino alla morte
Nel tabacco ci sono 4.000 sostanze tossiche di cui 60 cancerogene
ma il vero killer è la nicotina che determina la dipendenza da fumo
Smettere tuttavia non è mai troppo tardi e i benefici arrivano subito

Attualità Le raccomandazioni di Davide Raiteri, pneumologo all'Ospedale Sacco di Milano
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Gomorra, il dominio del male in tivù
dove a trionfare sono solo i criminali
Il sindaco di Napoli attacca la fiction ispirata al romanzo di Saviano
L'emulazione genera prepotenza ed è già sfociata in fatti di sangue

Tendenze

Serie di successo ispirate alla cronaca 
A destra, una scena tratta dalla terza 

stagione di Gomorra. Sotto, locandine a 
confronto: anche Narcos è al terzo episodio 

Per 'Avvenire' si è avviato un marketing pericoloso intorno a personaggi senza virtù

Quanto l’uso dei social media 
influenza la percezione che 
le donne hanno del proprio 

corpo? Un recente studio ha cercato 
di rispondere a questa domanda inda-
gando da vicino il rapporto che si crea 
tra l’immagine di sé e l’uso di diver-
si tipi di media: Facebook, internet, 
televisione e riviste. In particolare, lo 
studio esamina il fenomeno dell’auto 
oggettivazione del corpo femminile. 
Il presupposto si basa sul fatto che il 
ritratto che i mezzi di comunicazione 
offrono delle donne è spesso concen-
trato sul loro aspetto fisico piuttosto 
che sulle loro abilità o sulla loro per-
sonalità. Perciò l’esposizione a media 
che promuovono l’immagine della 
donna come oggetto sessuale provo-
ca, nelle adolescenti, un vedersi attra-
verso questa chiave di lettura.

Miliardi di fotografie. Tale teoria, detta 
dell’oggettivazione, mette in guardia 
sugli aspetti più pericolosi del feno-
meno: l’auto oggettivazione può por-
tare a disturbi alimentare, disturbi di 
ansia, vergogna del proprio corpo e 
depressione. L’indagine è stata con-
dotta nel Regno Unito su un cam-
pione di 150 ragazze di età compresa 
tra i 17 e i 25 anni, le quali hanno 
compilato dei questionari riguardanti 
il loro utilizzo dei media, la tendenza 
a paragonare il loro aspetto fisico con 
quello degli altri in generale e l’abitu-
dine a confrontare il loro corpo con 
quello di specifici gruppi di persone 
su Facebook, come amici o cono-
scenti. I risultati hanno mostrato che 
l’utilizzo di Facebook è legato al fe-
nomeno dell’auto oggettivazione dato 
che il social network per eccellenza è 
focalizzato sull’aspetto fisico. Infatti, 
Facebook è il luogo in cui condivide-
re foto personali e ricevere commenti 
di apprezzamento da parte dei propri 

amici virtuali, rafforzando o indebo-
lendo così la fiducia in se stessi. Solo 
nel 2013 sono state condivise su Face-
book 250 miliardi di fotografie; que-
sto dato, unito alla crescente popolari-
tà del mezzo tra le giovani donne e il 
tempo speso sul social network (circa 
due ore al giorno secondo l’Australian 
Bureau of Statistics), fa comprendere 
quanto potere abbiano le immagini 
che vediamo scorrere nelle timeline 
sulla costruzione della percezione del 
corpo femminile.
Lo studio conclude che il fenome-
no dell’auto oggettivazione scaturito 
dall’uso di Facebook è correlato al fat-
to che le ragazze hanno una tendenza 
a paragonare il proprio aspetto fisico 
a quello delle altre donne. In partico-
lare, il confronto tra la propria fisicità 
e quella altrui avviene maggiormente 
in relazione con le proprie coetanee, 

amiche o conoscenti, piuttosto che 
nei confronti di celebrità. Ciò è do-
vuto al fatto che lo stile di vita è più 
simile e che i coetanei rappresentano 
un ideale fisico maggiormente rag-
giungibile. Il che la dice lunga sul po-
tere dei nuovi media, in particolare i 
social network, sulla percezione fina-
le del proprio corpo tra le adolescenti.

Fabiana Aloisi

L'inganno dei social sulla femminilità
Così le ragazze si sentono più brutte
Le immagini in rete hanno impatti decisivi sulla percezione del corpo
specie per il confronto che le adolescenti attuano con le coetanee
Un fenomeno che può condurre a disturbi alimentari e depressione

Psicologia I risultati d'una ricerca realizzata attraverso un gruppo di studentesse nel Regno Unito

'The Mediating Role of Appearance 
Comparisons in the Relationship Between 
Media Usage and Self-Objectification in 
Young Women' è il titolo di questa ricerca, 
pubblicata sulla rivista Psychology of 
Women Quarterly. Le ragazze arruolate 
erano studentesse universitarie, di cui 114 
bianche, 15 asiatiche, 9 nere, 5 di razze 
miste e 5 di altre etnie.

IL CAMPIONE

La denuncia è partita il 20 dicem-
bre dal sindaco di Napoli, Luigi 
de Magistris, attraverso la tra-

smissione radiofonica Un giorno da 
pecora sul primo canale della Rai: la 
terza stagione di Gomorra, serie tele-
visiva ispirata all’omonimo romanzo 
di Roberto Saviano andata in onda 
su Sky e dedicata al mondo della ca-
morra, determina tra i giovani una 
preoccupante emulazione. «La sera 
dopo il serial - ha detto - aumentano 
anche le stese», cioè i colpi sparati a 
raffica a scopo intimidatorio. Non è 
stata la prima volta che  de Magistris 
ha criticato questa raffigurazione di 
Napoli: il 6 gennaio 2017, con un post 
su Facebook, aveva attaccato Saviano 
scrivendo che «più si spara, più cre-
sce la tua impresa. Più racconti che 
la camorra è invincibile e che Napoli 
è senza successo e più hai successo e 
acquisisci ricchezza».

Clip immersive. «Che il male sia l’uni-
co e assoluto protagonista della serie 
- ha argomentato Nicoletta Martinelli 
su Avvenire del 23 dicembre - Saviano 
lo ha sempre sostenuto, andando fie-
ro di essere riuscito a cancellare ogni 

traccia del bene».
Il dibattito è stato rinfocolato dopo 
l’accoltellamento, il 18 dicembre, 
d’un ragazzo alla fermata del bus da 
una banda di minorenni: un probabi-
le caso di emulazione, la stessa di cui 
parla de Magistris e che Saviano nega 
rispondendo che «tocca allo spettato-
re il compito di capire quan-
ta Gomorra ha dentro».
Ma sull’operazione condot-
ta da Sky per il lancio della 
serie, continua l’articolo di 
Avvenire, è stata promossa 
«un’estetica del male» tesa 
a convincere «lo spettatore 
che non c’è niente di male 
nell’appassionarsi al male, 
dandogli ogni strumento 
per un’immersione più profonda. Sky 
ha prodotto approfondimenti sul ‘go-
morrese’, la parlata dei camorristi, e 
ogni personaggio ha la sua clip che 
ne descrive tutti i vizi ma, come da 
copione, nessuna virtù».
L’allarme non riguarda solo Gomorra 
ma una gamma di fiction e di vide-
ogiochi ispirati alla criminalità e ai 
suoi protagonisti reali: come Narcos, 
prodotta per Netflix e, nella prima 

stagione, incentrata sulla lotta delle 
autorità colombiane contro il narco-
trafficante Pablo Escobar. Rappre-
sentazioni su cui, negli ultimi mesi, 
ha espresso perplessità più d’un ma-
gistrato impegnato nella lotta alla 
criminalità, puntando l’indice contro 
boss cesellati come personaggi posi-

tivi, uomini di potere che 
s’impongono con la violen-
za. Per la psicologa France-
sca Ferraro (Corriere della 
Sera, 12 maggio 2016), a 
Napoli sono i ragazzi «del-
le famiglie borghesi che 
non solo si vestono e parla-
no come i personaggi della 
serie, ma spesso adottano 
anche un comportamento 

di prepotenza verso i coetanei, com-
portandosi da bulli perché incapaci 
di distinguere il bene dal male».
Conclude Avvenire: «Quel che il mar-
keting ha messo in moto attorno a 
Gomorra è pericoloso, qui molto più 
che altrove: perché in certe zone del 
Paese un posto da spacciatore al ser-
vizio dal boss è conteso e, se arriva, 
benedetto».

s.db.

162
Sono gli omicidi 
commessi o tentati 
nel 2016 in provincia 
di Napoli con un 
tasso di 10,43 ogni 
100 mila abitanti. A 
Torino il tasso è 3,42.
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In discussione
Al convegno di 

Benevento è stato 
lanciato il progetto 
di lab-oratorio per 

sperimentare nuovi 
modelli di presidio 

e di ascolto. Da 
sinistra, Rosario De 

Nigris, Giuseppe 
Dessì e monsignor 

Felice Accrocca

Contesti L'idea è stata lanciata dal cardinal Bassetti durante la Settimana sociale di Cagliari

«Tra le varie iniziative concre-
te che sono emerse nel cam-
mino preparatorio a questa 

Settimana sociale sottolineo tre possi-
bili impegni della Chiesa italiana per 
la promozione del lavoro: anzitutto 
l’attività degli oratori come LabOra-
tori; in secondo luogo, la possibilità di 
rendere le parrocchie e le diocesi dei 
luoghi di indirizzo, che forniscano ai 
giovani le informazioni essenziali per 
cercare lavoro, attraverso una sezione 
del sito Cei (Conferenza episcopale 
italiana: ndr) costantemente aggior-
nata; terzo, le borse lavoro, da creare 
a livello diocesano per avviare all’at-
tività lavorativa in particolare i giova-
ni Neet, quelli che non studiano né 
cercano lavoro, perché ormai privi di 
speranza e iniziativa. A questo fine si 
potrebbe sottoscrivere un protocollo-
quadro a livello nazionale tra la Cei 
e le principali organizzazioni impren-
ditoriali per favorire e agevolare ini-

ziative locali sulla base di un format 
nazionale, flessibile e adattabile alle 
singole realtà locali».

Sperimentare il tempo. L’indicazione 
venuta dal presidente della Cei, Gual-
tiero Bassetti, il 26 ottobre a Cagliari, 
è di quelle che vanno alla radice e 
impongono di rivedere la concezione 
stessa dell’oratorio: perché la vocazio-
ne educativa, come già mostrava san 
Giovanni Bosco, non è disgiunta dal 
quotidiano. Ne è convinto Johnny 
Dotti, che ritiene indispensabile «ri-
avvicinare la vita lavorativa sin dall’a-
dolescenza, un passaggio fondamen-
tale nella società odierna, dove tanta 
retorica sui posti di lavoro rischia di 
poggiare su un preoccupante vuoto 
culturale. L’idea che prevale è quella 
per cui, se fai una serie di cose, au-
tomaticamente troverai occupazione: 
ma questo è un concetto separativo 
dell’uomo, non unitario».

La Chiesa in campo per ridare slancio
alle reti di apprendimento informale
Una volta si andava nell'officina dello zio e s'imparava un mestiere
Nella società individualista questa catena di trasmissione s'è rotta

Essere concreti
Johnny Dotti, 
55 anni, è un 
pedagogista, 
docente 
all'Università 
cattolica di Milano. 
È stato tra i relatori 
alla Settimana 
sociale dei cattolici 
italiani di Cagliari 
(a sinistra) con 
una disamina 
sull'oratorio

Il LabOratorio immaginato dal cardi-
nal Bassetti, per Dotti si declina nel 
rapporto «con gli adulti e gli anziani, 
facendo esperienze di artigianato e di 
mestieri che si vanno perdendo, per 
mostrare che l’intelligenza non esiste 
solo nella testa, ma anche nelle mani 
e nel cuore. Inoltre, che assieme agli 
altri si possono fare cose utili per sé, 
ma anche per la comunità e per il 
mondo. Infine, che sei tu ad assumer-
ti la responsabilità di fare le cose che 
desideri, il che tradotto significa: quel 
che voglio me lo guadagno, poiché i 
ragazzi di oggi non sanno più cosa 
sia il denaro. Costruirsi lo spazio ver-
so il desiderio col proprio sacrificio, 
creando cioè le condizioni per rag-
giungere l’obbiettivo, è un passaggio 
nodale, perché mette in gioco anche 
l’esperienza del tempo, che in termi-
ni economici è quella del risparmio. 
Insomma, ci sono cose che posso fare 
subito, altre che invece implicano un 
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tempo d’attesa».
Da qui l’avvio in quattro oratori (in 
Piemonte, Lombardia, Puglia e Si-
cilia) di un’alleanza con gli adulti 
perché sia riconosciuta questa voca-
zione, cioè «che il lavoro dev’essere 
riportato nel pensiero educativo ora-
toriano, facendo sì che tale alleanza 
si trasformi in una scelta di attività 
legate allo specifico dei territori: se 
sei in campagna, qualcosa che abbia 
a che fare col mondo contadino, se 
vivi in un contesto urbano, iniziative 
nei servizi e nelle relazioni, ma anche 
la presa in cura di beni dedicati alla 
cittadinanza, stabilendo rapporti con 
le pubbliche amministrazioni. Senza 
dimenticare il lavoro artistico, che ha 
una spiccata valenza educativa».
Attenzione, però: nulla di finto, inte-
so come simulazione o teoria. «Oc-
corre mettersi nella condizione di dar 
vita a cose riconosciute da tutti e che 
abbiano una ricaduta sulla collettivi-
tà. Come? Organizzando realtà asso-
ciative, di cooperativa o d’impresa so-

ciale, dando così forma a ciò che un 
tempo avveniva nelle reti informali: 
per esempio, il ragazzino che andava 
nell’officina dello zio a dare una mano 
e intanto imparava a fare il meccani-
co. Questa rete informale integrava 
e completava il percorso scolastico e 
nel contempo era fondamentale nella 
relazione con gli adulti, col contesto 
sociale e con la famiglia. Oggi vanno 
create le condizioni affinché tale rete 
sia ripristinata e governata, perché 
purtroppo l’individualismo ha frantu-
mato l’informalità».
Ma l’idea a suo modo rivoluziona-
ria soggiace nell’uso del denaro così 
guadagnato. «La mia aspirazione è 
che venga tripartito: una parte in re-
tribuzione, un’altra a risparmio e un 
pezzo a dono. Questi sono poderosi 
vettori educativi, perché il concetto 
di risparmio è sparito, fagocitato da 
un sistema che esige tutto e subito. 
Così come il pensare agli altri: e cre-
detemi, dare dei soldi guadagnati col 
proprio sudore o mandare un sms so-

lidale sono due universi radicalmente 
diversi. Solo così però il lavoro può di-
ventare parte sostanziale del processo 
educativo che stiamo immaginando». 

Motore propulsivo. L’indicazione del 
cardinal Bassetti guarda a una rige-
nerazione dell’oratorio. Dotti tuttavia 
ricorda che «gli ultimi 700 oratori 
son nati quasi tutti a sud di Roma», in 
una condizione quindi più favorevole 
per recepire una novità che, pensan-
do a don Bosco, viene però da lonta-
no. Nell’ottica di capire cosa si muove 
nel Mezzogiorno il 24 novembre, or-
ganizzato dallo zonale di Benevento, 
si è svolto un convegno a cui hanno 
preso parte anche l’arcivescovo, Fe-
lice Accrocca, e il presidente nazio-
nale Anspi, Giuseppe Dessì. Proprio 
il responsabile dello zonale, Rosario 
De Nigris, ha insistito sul concetto 
per cui «l’oratorio è il luogo e l’espres-
sione dell’amore della Chiesa per le 
nuove generazioni. Ed è da queste 
basi che desideriamo interrogarci, 
chiedendoci se oggi questo luogo ab-
bia ancora la sua efficacia. Nell’orato-
rio si esprimono relazioni umane che, 
se ben orientate, diventano feconde 
per le nuove generazioni e, quand’è 
vivo, capace cioè di animare e accom-
pagnare la proposta, si trasforma pure 
nel motore della parrocchia. Dove 
invece l’oratorio manca, oppure ha 
perduto slancio, anche la parrocchia 
si porta dietro una debolezza che non 
sarà facilmente colmata».

s.db.
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Sul pezzo
Luca Petralia, 50 
anni, mentre premia 
alcune atlete alla 
Festa di primavera 
di Darfo Boario 
Terme (Brescia, 
26 aprile 2014). In 
seno al consiglio 
nazionale si occupa 
dell'applicazione 
della riforma del 
Terzo settore

«Oggi ho conosciuto un 
pastore attento e inte-
ressato a ciò che faccia-

mo. Per Anspi si tratta d’un cambia-
mento nel segno della continuità».
Così il 19 gennaio si è espresso il pre-
sidente nazionale, Giuseppe Dessì, al 
termine della visita al vescovo di Bre-
scia, Pierantonio Tremolada, nomina-
to il 12 luglio da papa Francesco. Un 
incontro che non era solo di cortesia 
e di reciproca conoscenza, perché fu 
proprio la diocesi di Brescia, dove nel 
1963 Anspi venne fondata, ad acco-
glierla come associazione privata di 
fedeli (il 31 gennaio 2007, da monsi-
gnor Giulio Sanguineti) e ad appro-
varne poi lo statuto (il 4 gennaio 2013, 
da monsignor Luciano Monari), fa-
cendole così assumere personalità 
giuridica secondo le disposizioni del 
Codice di diritto canonico. «Monsi-
gnor Tremolada - ha aggiunto il Presi-
dente, che era accompagnato dall’as-
sistente spirituale, don Francesco 
Togno - ci ha fatto molte domande e, 
a un certo punto, ha chiesto di fargli 
avere l’analisi dei bisogni formativi 
insieme all’elenco dei formatori. È 
stata la prima tappa d’un cammino 
che si preannuncia fecondo».

Piccola Gerusalemme. Quella fra il 18 e 
il 20 gennaio per Dessì è stata una tre 
giorni intensa, iniziata incontrando, 

nella sede romana della Cei (Confe-
renza episcopale italiana), il direttore 
dell’Ufficio nazionale per la pastorale 
del tempo libero, turismo e sport, don 
Gionatan De Marco, che coi referen-
ti delle associazioni di promozione 
sportiva sta lavorando a un Manifesto 
di cultura sportiva da affiancare al 
Manifesto dello sport educativo che 
venne lanciato nel 2012. A tale riu-
nione ha preso parte anche don Mar-
co Fagotti, sia in veste di consigliere 
nazionale delegato al settore che di 
rappresentante di Anspi Toscana.
Il 19 e 20 gennaio invece, nella sede 
di Brescia, si è svolto il consiglio di-
rettivo che, tra le altre cose, ha fissa-
to il calendario associativo 2018. Si 
comincerà il 16-17 marzo col ritiro 
spirituale. Gli esercizi saranno pre-
dicati da padre Giovanni Roncari, 
68 anni, vescovo di Pitigliano, Sova-
na e Orbetello. Nello scenario delle 
colline grossetane (il centro storico 
di Pitigliano è noto come la Piccola 
Gerusalemme per la storica presenza 
d’una comunità ebraica) verrà dedi-
cato spazio anche a quegli aspetti tu-
ristici che erano peculiari della Festa 
di primavera. Per quest’anno tuttavia, 
dopo 26 edizioni consecutive, la ma-
nifestazione ‘Corri con il sorriso’ non 
si svolgerà, in vista d’una completa 
riorganizzazione della proposta a cui 
si sta dedicando don Fagotti. Il ritiro 

in Toscana potrebbe vedere anche 
l’avvicendamento dell’assistente spi-
rituale: don Togno, che ha appena 
compiuto 80 anni, ha infatti chiesto 
di essere esonerato dal servizio, che 
aveva assunto nel 2014 quando a 
Sacrofano (Roma) si tenne il primo 
appuntamento con gli esercizi, predi-
cati da monsignor Angelo Vincenzo 
Zani, segretario della Congregazione 
per l’educazione cattolica.
L’assemblea nazionale è convocata 
il 20-21 aprile e, come di consueto, 
dovrebbe svolgersi ad Assisi (Peru-
gia), anche se resta in piedi l’ipotesi 
di trasferirla a Roma, più centrale e 
più facile da raggiungere. Dopo la 
pausa estiva poi sarà la volta della 38ª 
Festa d’estate, che dal 30 agosto al 6 
settembre festeggerà i vent’anni di 
presenza a Bellaria Igea Marina (Ri-
mini). Nei giorni della kermesse spor-
tiva è in programma anche lo stage 
dei formatori (2-5 settembre). Parec-
chie le novità in cantiere per la Festa 
d’estate, ma al momento il consiglio 
direttivo non anticipa i particolari.
Ancora da definire la data e la sede 
della Conferenza organizzativa, in-
contro in cui le dirigenze regionali si 
confrontano su questioni amministra-
tive e culturali: si dovrebbe comun-
que svolgere nella prima settimana di 
novembre a Roma.

s.db.

Incontro col nuovo vescovo di Brescia
un cambio nel segno della continuità
Visita di cortesia che ha ribadito il legame speciale con la diocesi
Varato anche il calendario annuale dei principali appuntamenti
S'inizia il 16-17 marzo col ritiro spirituale fra le colline del Grossetano

Cronaca Il 19 gennaio saluto ufficiale tra Giuseppe Dessì e monsignor Pierantonio Tremolada

La nuova disciplina sulle società 
sportive dilettantistiche, dal regi-
me fiscale alle agevolazioni, apre 

un capitolo complesso per  le parroc-
chie e gli oratori. Da quest’anno tra 
l’altro la franchigia su remunerazioni, 
premi, rimborsi spese e indennità di 
trasferta passa da 7.500 a 10.000 euro. 
Ma la novità di rilievo è contenuta 
nella Legge di bilancio 2018 che con-
sente agli enti sportivi la possibilità 
di assumere la veste di società spor-
tive con fini di lucro. L’innovazione è 
possibile attraverso due strade: costi-
tuzione d’una nuova società sportiva 
finalizzata al profitto oppure, per le 
società già attive, con l’inserimento 
esplicito nel proprio statuto dell’eser-
cizio con fine di lucro. Una svolta che 
il consigliere nazionale Luca Petralia 
guarda con interesse, ma pure con 
rammarico: «Se negli scorsi anni non 
avessimo avuto tanta fretta di soppri-
mere l’Anspi sport - commenta - oggi 
potremmo utilizzare al meglio anche 
questa opportunità».

La crisi del Coni. Ma come si diceva il 
capitolo è complesso, perché la novità 
s’inquadra sullo fondo della riforma 
del Terzo settore ed è accompagnata 
da alcuni passaggi non del tutto po-
sitivi. Tale riforma impone infatti un 
bivio poiché, per chi decide di percor-
rerla, non sarà più possibile svolgere il 
volontariato sportivo. L’attività amato-
riale invece sarà gravata da un doppio 
balzello: oltre alla quota d’iscrizione 
all’ente di riferimento, da quest’anno 
alcune federazioni impongono un’ul-
teriore tassa che, ad esempio riguardo 
gli appassionati di ciclismo, è fissata 
in 25 euro. «Sono gli effetti della con-
trazione d’introiti subita dal Coni - 
spiega Petralia - che ha perduto quelli 
derivanti dal Totocalcio e concorsi 
similari, cosa che non permette più 

di remunerare le federazioni come in 
passato. Dal punto di vista della pra-
tica amatoriale tuttavia è un segnale 
negativo che viene lanciato, specie 
nei confronti dei giovani».
Altra questione sul tappeto è che al-
meno metà degli enti di promozio-
ne sociale italiani fa sport: 
come si conciliano queste 
realtà, se la pratica è stata 
esclusa dalla riforma del ter-
zo settore? «Per quanto con-
cerne Anspi, che vanta una 
capillare diffusione dello 
sport in oratorio, non ci sono 
problemi finché si rimane a 
livello amatoriale. Se invece 
si volesse imboccare il per-
corso dello sport agonistico, allora ci 
sarebbe bisogno di passare attraverso 
un ente di promozione sportiva iscrit-
to al Coni. Ed è ciò che sta alla base 
dell’accordo stretto con le Pgs (Poli-
sportive giovanili salesiane: ndr)».
Ma torniamo ai lavoratori, cioè a colo-
ro che si occupano di mandare avanti 
le società sportive dilettantistiche e 
le attività connesse all’oratorio. «Stia-
mo parlando di quegli allenatori che, 
in alcuni casi, sono anche educatori 
e animatori impegnati nei Grest. Ci 
vogliamo raccontare che stanno tutti 
lì a titolo gratuito? La realtà è che il 

puro volontariato riguarda una quota 
massima del 20 per cento, e sono quei 
ragazzi che, durante le vacanze scola-
stiche, si dedicano ai campi estivi. Poi 
ci sono i compensi ai non regolari: il 
parroco provvede, con tutti i rischi 
fiscali, assicurativi e legali che ciò 

comporta. Esiste però an-
che la strada del compenso 
occasionale legato alla legge 
398/91 che offre la possibili-
tà di emettere delle note di 
pagamento, detassate fino a 
7.500 euro all’anno».
La disciplina fiscale per le 
società sportive dilettanti-
stiche, elevando appunto a 
10.000 euro la somma non 

gravata da tasse che un lavoratore 
può percepire, schiude interessanti 
prospettive. «Stiamo parlando d’uno 
stipendio mensile di oltre 800 euro, 
che non ti farà diventare ricco ma è 
pur sempre dignitoso. Una cifra che 
permetterebbe a oratori con associa-
zioni che gestiscono attività sportive 
di avere personale a tempo pieno e di 
strutturare quindi un’offerta più mi-
rata e completa. Lo Stato ha deciso 
d’investire, ora tocca a noi trovare 
l’architettura per far convivere le ne-
cessità con le nuove norme».

s.db.

La legge apre ai collaboratori pagati
Nessuna imposta fino a 10.000 euro
Molte le novità che si vanno profilando col Bilancio finanziario 2018
Sullo sfondo la riforma del Terzo settore che imporrà alle associazioni
di assumere una fisionomia più definita e basata su precisi impegni

Fiscalità Per il consigliere Luca Petralia «necessario adeguarci ripensando la nostra struttura»

Nella riunione del 19 gennaio i consiglieri 
hanno espresso cordoglio e vicinanza 
a due consulenti colpiti da recenti lutti 
familiari. Il 23 dicembre è improvvisamente 
morto Gianni Tugnoli, 79 anni, papà di 
Cristina, coordinatrice della progettazione. 
Il 13 gennaio è stata invece la volta di Rina 
Rossi, 90 anni, mamma del responsabile 
della formazione, Mauro Bignami.

IL CORDOGLIO Compiti e intese
Il presidente, 
Giuseppe Dessì, 
con don Gionatan 
De Marco, 35 anni, 
nominato direttore 
dell'Ufficio Cei 
il 28 settembre 
in sostituzione di 
monsignor Mario 
Lusek

190
Sono le risorse, in 
milioni di euro, per 
il Terzo settore, che 
saranno investite in 
incentivi fiscali, nello 
sviluppo di bonus e 
per il Servizio civile.
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Il passaggio del testimone
Da sinistra, Gianni Borsa, giornalista del Sir 
(Servizio informazione religiosa) e direttore 
di Segno, il mensile dell'Azione cattolica 
italiana, eletto vice presidente; Andrea 
Melodia, membro del consiglio esecutivo; 
don Ivan Maffeis, direttore dell'Ufficio 
per le comunicazioni sociali della Cei 
(Conferenza episcopale italiana); Tonino 
Inchingoli, tesoriere; monsignor Giovanni 
D'Ercole, vescovo di Ascoli Piceno e 
presidente della commissione Cultura e 
comunicazioni sociali della Cei, intervenuto 
all'assemblea elettiva del 29 novembre; 
Massimiliano Padula, nuovo presidente 
del Copercom; Domenico Delle Foglie, 
presidente uscente dopo due mandati 
triennali. Del consiglio esecutivo fanno 
parte anche Teresa Braccio, Valeria Sala 
e, per Anspi, Stefano Di Battista. Padula, 
orginario di Taranto, 39 anni, vive a Roma, 
dove insegna Comunicazione all'Istituto 
pastorale Redemptor Hominis della 
Pontificia università lateranense e, nello 
stesso ateneo, coordina il Centro alti studi. 
Prima di accettare la guida del Copercom 
era presidente nazionale dell'Aiart 
(Associazione italiana ascoltatori radio e 
televisione)

Rinnovata la presidenza al Copercom
In consiglio adesso siede pure Anspi
Massimiliano Padula, 39 anni, succede a Domenico Delle Foglie
Educazione e associazionismo fra gli obiettivi del prossimo triennio
«Come indica il Papa, prendiamo esempio dal Buon Samaritano»

Portfolio L'assemblea elettiva dell'organo della Cei si è radunata a Roma il 29 novembre

Imparare a discernere per non nau-
fragare nell’oceano della comu-
nicazione. Con questo impegno 

Massimiliano Padula ha accettato il 
ruolo di presidente del  Copercom 
(Coordinamento delle associazioni 
per la comunicazione) al termine 
dell’assemblea elettiva che si è svol-
ta il 29 novembre a Roma e che, nel 
prossimo triennio, vedrà per la prima 
volta Anspi sedere nel consiglio esecu-
tivo. «In un contesto sociale e comu-
nicativo complesso - ha dichiarato il 
neo presidente - nel quale l’enorme e 
confusa disponibilità di mezzi e con-
tenuti rischia di deresponsabilizzarci, 
è fondamentale che il mondo asso-
ciativo si impegni per la costruzione 
di pratiche centrate sull’ascolto, sul 
dialogo e sulla capacità di discernere 
tra cosa è bene e cosa è male. In par-
ticolare bisogna entrare in una logica 
del farsi carico, prendendo esempio 
da quello che, per papa Francesco, 
rappresenta il comunicatore perfetto: 
il Buon Samaritano, che si fa carico 
del morente prendendolo con sé e cu-
randone le ferite».

Un mondo che cambia. Nato dalle vo-
lontà di 12 associazioni che si rico-
noscono in una cultura d’ispirazione 
cristiana e accolto dalla Cei, in questi 
anni il Copercom ha svolto un ruolo 
di approfondimento delle tematiche 
legate alla comunicazione in ambito 
ecclesiale. In particolare dal 2013, 
dopo le dimissioni di Benedetto XVI, 
il pontificato di papa Francesco ha 
imposto parole e modalità espressive 
nuove, costringendo anche i media 
a una visione diversa della Chiesa e 
della sua azione. Sotto la presidenza 
di Domenico Delle Foglie (2011-17) 
sono state organizzate varie tavole ro-
tonde per esaminare le implicazioni 
del linguaggio introdotto dal Papa 

intendimenti della Carta costitutiva: 
«Ciascuna associazione, senza rinun-
ciare alla propria autonomia, trova in-
fatti un potenziamento delle sue origi-
nalità e specificità nel confluire in un 
progetto finalizzato: alla sensibilizza-
zione e allo sviluppo della coscienza 
critica dei cittadini; alla promozione 
e alla tutela degli utenti; al sostegno 
della responsabilità professionale dei 
comunicatori e alla valorizzazione 
degli aspetti deontologici delle loro 
attività; alla formazione di animatori 
competenti in grado di diventare mol-
tiplicatori e diffusori di cultura della 
comunicazione e di coscienza critica; 
alla promozione e alla tutela dei valo-
ri della persona e della famiglia, delle 
fasce deboli degli utenti e tra questi 
in primo luogo i minori, delle comu-
nità intermedie e dei rapporti sociali. 
A questi fini il Coordinamento cure-
rà: il collegamento permanente tra le 
associazioni che lo compongono; una 
strategia comune di analisi, di proget-
tazione e proposta, e la ricerca delle 
risorse disponibili; la predisposizione 
a vari livelli delle azioni e degli stru-
menti opportuni».

argentino, il primo nato e cresciu-
to in una metropoli (Buenos Aires). 
Dietro a termini spesso coloriti c’è un 
modo di concepire il ruolo e una vi-
sione dell’istituzione che hanno cre-
ato sconcerto in alcuni, entusiasmo 
in altri. Basti pensare che durante 
la conferenza stampa di presentazio-
ne dell’esortazione apostolica Amo-
ris laetitia, il cardinale Christoph 
Schönborn ha definito il documento 
«un evento linguistico». Per capirne 
l’importanza si potrebbe anche scor-
rere l’elenco dei volumi dedicati al 
linguaggio di Jorge Mario Bergoglio, 
oppure leggere le prese di posizione 
dei settori più conservatori, che par-
lano di «rivoluzione linguistica che 
è anche una rivoluzione dottrinale» 
(Roberto de Mattei sul Tempo, 18 
maggio 2016). A tal punto è giunta la 
rottura degli schemi operata da papa 
Francesco che il suo discorso alla 
Curia romana (21 dicembre) ha ‘im-
posto’ una successiva esegesi di mon-
signor Marcello Semeraro, segretario 
del Consilium cardinalium summo 
pontifici (il cosiddetto C9), ovvero il 
gruppo di lavoro istituito dallo stesso 

Papa nel 2013.
Sull’argomento e, più in generale, sul 
cambio di paradigma imposto dalla 
rete in tema di comunicazione, sono 
stati molti i relatori invitati dal Co-
percom. Tra i più prestigiosi si posso-
no ricordare il direttore della Civiltà 
Cattolica, padre Antonio Spadaro, 
ospite qualche mese prima dell’ele-
zione di papa Francesco, e l’allora 
direttore della Sala stampa vaticana, 
padre Federico Lombardi.

Insieme per contare. La presidenza Pa-
dula si configura in continuità con 
tale linea, che sarà declinata soprat-
tutto sui versanti educativo e associa-
tivo. Il primo tema si connette agli 
orientamenti pastorali del decennio, i 
cui obiettivi sono descritti in Educare 
alla vita buona del Vangelo. Il secon-
do guarda invece allo specifico del 
Copercom e intende sollecitare un 
maggior coinvolgimento delle asso-
ciazioni aderenti. Fin dalla prossima 
riunione (tecnicamente, comitato dei 
presidenti e dei delegati), in calenda-
rio a marzo, si creerà uno spazio d’in-
contro e di conoscenza, secondo gli 

Una rete rappresentata da 29 realtà
Il Copercom venne costituito il 13 giugno 
1996. Oltre ad Anspi ne fanno parte: 
Associazione cattolica esercenti cinema, 
Azione cattolica italiana, Associazioni 
cristiane lavoratori italiani, Associazione 
italiana genitori, Associazione genitori 
scuole cattoliche, Associazione italiana 
ascoltatori radio e televisione, Associazione 
italiana maestri cattolici, Associazione 
nazionale circoli cinematografici italiani, 
Associazione nazionale cooperatori 
paolini, Centro culturale san Paolo, Ente 
dello spettacolo, Famiglia e scuola, 
Federazione istituti di attività educative, 
Federazione italiana settimanali cattolici, 
Federazione italiana scuole materne, 
Famiglie nuove onlus, Gruppo di servizio per 
la letteratura giovanile, Masci Movimento 
adulti scout cattolici italiani, Movimento 
cristiano lavoratori, Associazione 
italiana per l'educazione ai media e alla 
comunicazione, Meter onlus, Movimento 
per la vita, Ordine francescano secolare, 
Paoline onlus, Unione cattolica italiana 
insegnanti medi, Unione cattolica stampa 
italiana, Unione giuristi cattolici italiani, 
Associazione dei webmaster cattolici 
italiani
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L'epoca del posto fisso è tramontata
e il lavoro bisogna saperlo inventare
La sfida per il futuro di ciascuno si gioca nel rapporto fra generazioni 
Dai baby boomers che in eredità lasciano pochi figli e molti debiti
ai millennials che reclamano spazio e che spesso scelgono l'espatrio

Bilanci Urge un faccia a faccia con gli adulti per abbattere steccati e aprire vie di dialogo

Una menzione speciale come 
start up innovativa: è un altro 
dei risultati incassati da Avan-

guardia in un 2017 da incorniciare. Il 
circolo di Verona, dopo aver trovato 
casa all’oratorio R2A di San Zeno in 
Zai, ha collezionato successi e rico-
noscimenti per il lavoro che sta svol-
gendo. La menzione speciale è stata 
attribuita da Save this planet, evento 
inserito in StartupItalia 2017, per la 
progettazione d’un longboard di nuo-
va concezione, una tavola simile allo 
skateboard ma con caratteristiche tec-
niche e prestazionali diverse. Avan-
guardia inoltre, in collaborazione con 
Noi Associazione, ha allestito uno 
stand durante il Festival della dottri-
na sociale della Chiesa per mostrare, 
come spiega il presidente, Giuseppe 
Padovani, l’attualità del messaggio di 
san Giovanni Bosco. «È una figura di 
sorprendente modernità non solo per 
gli oratori, ma come modello per una 
società rinnovata. I suoi insegnamen-
ti riescono a dare valore alla persona 
come creatura unica, specie in un 
momento in cui i giovani appaiono 
dispersi, privi di punti di riferimento. 
È come un padre che, dopo una tra-
gedia, raccoglie i suoi figli e li mette 
al sicuro sotto il proprio mantello».

Talenti e mentalità. Avanguardia è sta-
ta anche tra i partner di ForgiAmo, 
iniziativa finanziata da Posteinsieme 
onlus per lo sviluppo di start up. Il 
programma, che ha coinvolto giovani 
di tre regioni, prevedeva un ciclo di 
formazione a contatto con varie realtà 
del mondo del lavoro. In particolare 
a Perugia, che ha fatto da capofila, è 
stato coinvolto l’Istituto italiano de-
sign. Si è inoltre organizzata una tre 
giorni a Milano, dove sei di tali ragaz-
zi hanno fatto visita ad alcune azien-
de di comunicazione come approccio 

alla possibilità che le loro idee deb-
bano essere veicolate per una futura 
commercializzazione. ForgiAmo si è 
concluso il 31 dicembre con un bilan-
cio che la teen coach Sara 
Bodio definisce soddisfa-
cente anche se migliorabile. 
«Quelli che abbiamo incon-
trato erano ragazzi di talen-
to, provenienti da ambienti 
d’un certo spessore cultura-
le. Il contrario dei Neet (non 
lavorano, non studiano, né si 
formano: ndr), rinunciatari e 
difficili da stimolare, spesso 
inseriti in famiglie molto povere dal 
punto di vista educativo».
Alcuni tuttavia si sono persi per stra-
da, forse perché «la loro scala di valori 
e di priorità non è ancora definita».
Con quelli rimasti ci si è incontrati 
a Verona «e qualcuno ha sottolineato 
la necessità di usare al meglio i fon-
di destinati a ForgiAmo per evitare 
di danneggiare chi verrà dopo. Una 
ragazza ha invece notato la rarità di 
ritrovarsi con degli adulti a discutere 
di problemi dei giovani».
Un percorso intergenerazionale quin-

di, fatto per superare steccati e apri-
re vie di dialogo. «I ragazzi sanno di 
vivere in una società complessa, dove 
il lavoro se lo devono inventare. Sono 

inoltre coscienti di cosa rap-
presenti il rischio d’impresa 
ma non per questo si tirano 
indietro. Anche in Sicilia, 
malgrado i problemi e il 
fatto che le ragazze fossero 
molto giovani, il gruppo si 
è messo in discussione, di-
sposto a uscire dai confini 
regionali pur di ampliare gli 
orizzonti: una rarità rispetto 

al contesto sociale e culturale, il che 
mi fa aggiungere che non stiamo cer-
to parlando di bamboccioni».
Ciò che invece andrà ricalibrata, nel 
caso in cui si mettesse in cantiere 
una nuova edizione di ForgiAmo, è 
l’eterogeneità dei partecipanti. «Avere 
gruppi composti da ragazzi che stan-
no terminando le superiori e da tren-
tenni sembrava un buono scambio, 
ma alla lunga si è rivelato un ostaco-
lo. Dal Mezzogiorno alle regioni del 
Nord mutano le condizioni e le diffe-
renze d’età diventano un limite».

Il punto di vista

Il Festival della dottrina sociale della 
Chiesa (Verona, 23-26 novembre) ha 
vissuto anche un interessante confronto 
sul destino delle scuole paritarie: un 
tema che in particolare riguarda gli 
istituti cattolici, la cui sopravvivenza è 
messa in forse da un pressing politico 
che punta alla loro marginalizzazione 
(in proposito si veda l'editoriale di 
Roberto Gontero a pagina 3). Il dibattito 
inserito nella kermesse veronese si è 
svolto il 25 novembre, in coincidenza 
con la Giornata mondiale contro la 
violenza sulle donne, ricordata con 

un'installazione sul 
palco (foto a lato). 
A tale dibattito 
hanno preso 
parte il ministro 
dell'Istruzione, 
Valeria Fedeli, 
e il presidente 
della Conferenza 
episcopale 
italiana, cardinal 
Gualtiero Bassetti. 
Intanto una 

nota: nel programma tale incontro era 
indicato alle 15 ma in realtà è iniziato 
due ore dopo. Una svista organizzativa 
che ha costretto a colmare quel 
vuoto, mentre in platea centinaia di 
studenti delle paritarie innalzavano 
cartelli con l'indicazione delle scuole 
di provenienza. L'attesa è stata risolta 
affidando a un tizio (che ha detto essere 
studente all'Università di Padova) il 
compito d'intrattenere la sala. È stato 
un momento penoso mentre costui, 
impadronitosi della scena, inanellava 
banalità imbarazzanti. Presentatosi 
con una sciarpa rossa per solidarietà al 
mondo femminile, si è lanciato in una 
sconclusionata disamina dei mali della 
scuola di cui sarebbe arduo rinvenire 
il filo logico. Ma il top l'ha raggiunto 
all'arrivo del ministro Fedeli quando, 
per motivi che nessuno ha compreso, 
ha minacciato di tirarle le orecchie. E 
ancora, all'arrivo del cardinal Bassetti, 
non ha capito che il suo momento di 
gloria era finito (speriamo per sempre) 
e in qualche modo ha dovuto essere 
stoppato per dare avvio al dibattito. Una 
gaffe che ha sollevato più d'un dubbio 
sulla qualità organizzativa dell'evento.

Ma al Festival
l’organizzazione
ha fatto flop

Toccherà al consiglio nazionale Anspi 
decidere per un eventuale prosieguo 
«ma sarebbe giusto dare continuità, 
aggiustando le criticità e prevedendo 
figure professionali che possano dedi-
carsi ai bisogni dei ragazzi».

Un patto di transizione. Pur in una chia-
ve diversa, il tema del rapporto gene-
razionale è stato sviluppato anche al 
Festival della dottrina sociale della 
Chiesa da Mauro Magatti, segretario 
del Comitato scientifico e organizza-
tore delle Settimane sociali dei cat-
tolici italiani, nonché editorialista di 
Avvenire e del Corriere della Sera. È 
stato un intervento venato di cauto ot-
timismo, poiché ha parlato d’un «mo-
dello di crescita plurale e soggettivo» 
e di «momento propizio per un nuo-
vo patto tra le generazioni. Quella di 
mio padre - ha spiegato - nel dopo-
guerra ha creato ricchezza per sé, per 
i propri figli e per il Paese. Poi è stata 
la volta dei baby boomers (i nati tra il 
1945 e il 1964: ndr) che hanno lascia-
to pochi figli e molti debiti. Infine i 
millennials (i nati tra il 1980 e il 2000: 
ndr), che faticano a trovare un impie-

go e che vanno all’estero. La maggior 
parte della ricchezza è perciò detenu-
ta da coloro che hanno tra i 50 e i 70 
anni: se vogliamo davvero ripartire è 
necessario operare per trasferire que-
sta ricchezza, allo scopo di attivare le 
energie giovanili e creare le condizio-
ni per proteggere la nostra vecchiaia. 
Serve qualcuno, o qualcosa, che ren-
da possibile la transizione».
La forza dell’Italia, ha aggiunto, in 
buona parte deriva dalla sua matri-
ce cattolica, ma non tutti gli italiani 
sono disposti a riconoscerlo. Inoltre 
«esiste anche una porzione negativa 
di questa provenienza cattolica, quel-
la delle medie élite estrattive, cioè 
persone che anziché moltiplicare il 
valore lo distruggono, estraendo risor-
se da un Paese che continua a essere 
straordinariamente generativo. Sono 
proprio queste élite a stroncare chi ha 
voglia di fare. Ma la radice cattolica 
possiede il gene della creatività, cosa 
capace di dare vita a una cultura che 
fa della molteplicità la sua indole pro-
fonda: per questo sa trovare soluzioni 
che altri non vedono».

s.db.

In cerca di sbocchi
A destra, il gruppo 

di ForgiAmo 
durante le visite a 

Milano. Sotto, la 
platea al Festival 

della dottrina 
sociale della 

Chiesa (Verona, 
25 novembre). 

Nell'altra pagina, 
Avanguardia sul 

palco di Save this 
planet (Milano, 18 

dicembre)

30
Sono i ragazzi, fra i 
18 e i 30 anni, che 
hanno partecipato 
al progetto 
ForgiAmo, ripartiti 
fra Veneto, Umbria 
e Sicilia
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Il desiderio di Erasmo da Rotterdam
diventa un'Europa da vivere insieme
Dopo 500 anni da Giffoni Valle Piana parte un'iniziativa di scambio
che unisce alunni delle superiori e universitari di Grecia e Bulgaria
in un progetto di conoscenza e connessione fra i popoli e le culture

Orizzonti Presentata il 10 gennaio dal responsabile del circolo, don Alessandro Bottiglieri

Un’Europa come opportunità di 
crescita, come sguardo che su-
pera i confini e si apre sul futu-

ro. È il messaggio lanciato da ‘Sport, 
life and living together’ (che si potreb-
be tradurre come sport, vita e condi-
visione), un progetto che coinvolge 
tre nazioni (Italia, Grecia e Bulgaria) 
e ha per capofila l’oratorio San Loren-
zo di Giffoni Valle Piana (Salerno), di 
cui è responsabile il segretario nazio-
nale Anspi, don Alessandro Bottiglie-
ri. L’iniziativa è ambiziosa: offrire una 
nuova connessione tra le persone e le 
culture attraverso i canali di Erasmus, 
il programma di mobilità studentesca 
creato dall’Unione europea nel 1987. 
Acronimo di European region action 
scheme for the mobility of university 
students, nel nome richiama quello 
di Desiderio Erasmo da Rotterdam 
(1466/69-1536), l’umanista olandese 
che visitò ogni parte d’Europa per 
comprenderne le differenti culture. 
Dal 2014 il programma ha assunto la 
denominazione di Erasmus+ per l’i-
struzione, la formazione, la gioventù 
e lo sport.

Attenzione ai bisogni. Il 10 gennaio a 
Giffoni Valle Piana si è svolta la pre-
sentazione del progetto. Assieme a 
don Bottiglieri c’era Dimitar Benev, 
coordinatore dell’European center 
for innovation, education, science 
and culture, associazione che in Bul-
garia si occupa di politiche giovanili 
organizzando workshop e laboratori, 
nonché corsi di formazione per in-
segnanti per il trattamento di ragaz-
zi disagiati attraverso un percorso di 
qualità. Assieme a Kalina Hristova, 
anche lei responsabile della stessa 
associazione, Benev ha sottolineato 
come tale progetto si proponga di 
offrire una nuova connessione tra le 
persone e le culture, coinvolgendo 25 

ragazzi tra i 16 e i 30 anni. Lo scopo 
è quello di aiutare le nuove genera-
zioni ad aprirsi da un punto di vista 
mentale, a credere nel sogno europeo 
e a coinvolgere anche i più piccoli, af-
finché nasca e si rafforzi il concetto 
di un’Europa come unica famiglia di 
popoli. E lo strumento più utile per 
queste finalità è lo sport, grande vei-
colo d’inclusione e di responsabiliz-
zazione verso la vita. Ma non si tratta  
di raggiungere solo competenze spor-
tive: come hanno illustrato le proget-
tiste Serena Vaina e Lucia Alfieri, le 
attività saranno sviluppate attraverso 
seminari, laboratori e corsi all’aria 
aperta, svolgendosi in contempora-
nea nelle tre nazioni coinvolte. Sono 
previste pure attività di movimento 
virtuale attraverso l’uso di Skype e 
Facebook, e di mobilità fisica con 
delegazioni che, a rotazione, faranno 
visita nei vari Paesi. Spazio anche a 
momenti pensati per giovani immi-
grati e per ragazzi con disabilità.
L’assessore allo sport di Giffoni Valle 
Piana, Francesco Cannoniero, dopo 
aver raccontato della sua personale 
esperienza in Erasmus, ha sottoline-
ato l’importanza degli oratori, che 
restano una specificità italiana, e in 

particolare di come l’oratorio San 
Lorenzo abbia già avviato iniziative e 
attività attente ai bisogni della citta-
dinanza e degli adolescenti disagiati. 
Un’attenzione che ha raccolto con-
sensi in seno alla comunità, anche 
per la sinergia sviluppata con enti e 
realtà locali.
Non a caso tutto ciò avviene, per-
ché in questi anni lo scenario degli 
oratori è profondamente mutato. Il 
tesoriere dello zonale di Salerno, Re-
nato Malangone, parla d’un aumento 
esponenziale d’immigrati per i quali 
l’oratorio diventa luogo di esperienza 
e di aggregazione, dove si realizza ap-
pieno l’indicazione dei vescovi con-
tenuta nel documento ‘Il laboratorio 
dei talenti’: «Al di là del contesto, del 
credo religioso, quello che conta è l’a-
more. L’oratorio si deve sempre aprire 
al contesto in cui vive».
Un passaggio che per don Bottiglieri 
incarna «una Chiesa in uscita, che at-
traverso questo progetto intende far-
si carico delle problematiche e delle 
speranze del proprio territorio, senza 
rinunciare a una proposta capace di 
guardare oltre, puntando lo sguardo 
verso l’ottimismo del domani».

Isabella Pellegrino

Dai dirigenti agli olimpionici
I ragazzi delle Pgs intervenuti alla cerimonia 
del 50º anniversario di fondazione che 
si è svolta a Roma il 16 dicembre. Sono 
riconoscibili il presidente del Coni, Giovanni 
Malagò (58 anni, al centro davanti allo 
scudetto); accanto a lui a sinistra, il 
presidente delle Pgs, Ciro Bisogno (40); l'ex 
presidente del Coni, Mario Pescante (79, 
in prima fila con la cravatta azzurra); l'ex 
commissario tecnico della nazionale di 
pallavolo, Mauro Berruto, e l'olimpionica 
del fioretto a squadre, Diana Bianchedi 
(entrambi 48 anni, a destra)

Mezzo secolo nel solco di don Bosco
partendo dallo sport fatto in cortile
Celebrato al Coni l'anniversario delle Polisportive giovanili salesiane
movimento nato dall'intuito e dalla passione di don Gino Borgogno
Malagò: «Io vi conosco fin dai tempi della scuola, siete gente seria»

Amarcord Decine di atleti in divisa il 16 dicembre alla cerimonia ospitata nel Salone d'onore

«Ho fatto le scuole salesia-
ne, perciò vi conosco e so 
che siete gente seria». 

Sono state parole importanti quelle 
pronunciate nel salone d’onore del 
Coni (Comitato olimpico nazionale 
italiano) da Giovanni Malagò duran-
te la cerimonia che ha ricordato i 50 
anni di fondazione delle Pgs (Poli-
sportive giovanili salesiane). Un mo-
mento di celebrazione e di ricordo, 
ma pure di riaffermazione d’un cari-
sma che risale a san Giovanni Bosco 
e alla sua scelta rivolta alla gioventù, 
soprattutto quella povera, abbandona-
ta, pericolante, che ha maggior biso-
gno di essere amata ed evangelizzata. 
E dove dare inizio a questo processo, 
se non nel cortile dell’oratorio «luogo 
privilegiato di educazione», come si 
legge nello statuto delle Pgs? Una re-
altà nata dall’intuizione di don Gino 
Borgogno (1922-2002) che, da aman-
te nel basket, a Torino diede vita al 
movimento coinvolgendo gli oratori, 
dal Valdocco al Martinetto, dal San 
Paolo al San Luigi, dal Rebaudengo 
al Monterosa, facendo nascere l’Au-
xilium Torino, con sede all’oratorio 
Agnelli, dove già esistevano i campi 
e una palestra. Unico a dire no fu 
l’oratorio della Crocetta, le cui squa-
dre erano intitolate a Don Bosco. Nel 
1979 le Pgs ottennero dal Coni il ri-
conoscimento di Ente nazionale di 
promozione sportiva.

Con l'alleducatore. Forse stava già nella 
genetica delle due realtà, ma la sto-
ria del movimento salesiano nel 2014 
incrocia quella di Anspi. Da quel 
momento prende vita una collabora-
zione che sta dando frutti importanti, 
specie sotto il profilo educativo. Le 
Pgs hanno infatti istituito la figura 
dell’alleducatore, d’una persona cioè 
che avendo a cuore la maturazione 

della propria identità, la costruisce 
attorno a valori riconosciuti come de-
cisivi nello spirito cristiano e la river-
bera sui giovani dei quali si occupa. 
Si colloca cioè da educatore nell’e-
sperienza sportiva e assume lo stile 
dell’animazione, senza però perdere 
di vista le competenze della disciplina 
in cui opera. Un mix che permette di 
gestire il gruppo come squadra e nel-
la pianificazione didattica, lavorando 
in équipe e continuando ad acquisire 
competenze e capacità attraverso un 
percorso formativo ininterrotto.
A questa esperienza Anspi sta attin-
gendo per orientare i suoi animatori 
sportivi, in chiave di scambio di quelli 
che il presidente nazionale, Giuseppe 
Dessì, definisce i talenti associativi: 
«È il momento di tirare fuori i nostri 
e nel contempo di guardarci intor-
no. Se noi siamo forti in determinati 
settori, proponiamoci alle realtà che 
ci sono affini. Loro lo saranno certa-
mente in altri e potranno offrirci ciò 
che ci manca, oppure è insufficiente. 
Non dobbiamo avere paura della con-
taminazione: è quanto la Chiesa di 
oggi ci indica ed è il cammino che 
Anspi deve portare avanti per rispon-
dere appieno alle volontà del suo fon-

datore e alla vocazione cristiana che 
ci è stata trasmessa».
È sullo sfondo di questi principi che 
Anspi era al Coni per festeggiare in-
sieme alle Pgs. E dopo un’intensa mat-
tinata di analisi e di aneddoti Renato 
Malangone, a lungo responsabile del-
lo sport, ha confidato un suo ricordo 
che fa sintesi degli eventi: «Quando si 
stavano stringendo gli accordi ci tro-
vammo nello studio di Dessì, a Caser-
ta, con Ciro Bisogno. Io mi sedetti in 
mezzo e, prima di iniziare, dissi: sono 
tra i due futuri presidenti. Una previ-
sione che nel 2017 si è avverata».

s.db.
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Internazionale
Un momento della 
presentazione 
del 10 gennaio a 
Giffoni Valle Piana: 
don Alessandro 
Bottiglieri è a 
destra. Al progetto 
partecipano anche 
l'associazione greca 
'Iris Kavalas sport 
club' e lo zonale 
di Avellino. Presto 
verrà predisposto il 
bando
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Positano
Il museo archeologico

A Napoli hanno realizzato un pic-
colo miracolo e adesso ci prova 

anche il comune di Positano (Salerno): 
che vorrebbe farlo attraverso Anspi. Il 
miracolo napoletano è quello della coo-
perativa sociale ‘La paranza’: un gruppo 
di giovani del rione Sanità che gestisce 
le visite alle Catacombe di San Gau-
dioso e a quelle di San Gennaro, dan-
do lavoro a 21 persone. Su questa linea 
l’amministrazione di Positano ha pen-
sato al circolo Anspi per gestire il nuovo 
museo archeologico, che sorge a poca 
distanza dalla parrocchia di Santa Ma-
ria Assunta. Per gettare le basi di questa 
collaborazione, il 9 dicembre si è svolto 
un incontro tra il presidente naziona-
le, Giuseppe Dessì, il primo cittadino, 
Michele De Lucia, e il parroco, don 
Michele Fusco. Quest’ultimo, 54 anni, 
oltre a essere responsabile dell’oratorio 
Camilla Vetrella, il 30 novembre è stato 
nominato vescovo della diocesi di Sul-
mona Valva (l’ordinazione è avvenuta 
nella cattedrale di Amalfi il 4 genna-
io). Assieme a Dessì erano presenti il 
segretario nazionale, don Alessandro 
Bottiglieri, e il presidente dello zonale 
di Amalfi, Ugo Cappuccio.

Rovato
Il ricordo di don Belloli

Sono stati l’assistente spirituale, don 
Francesco Togno, e il nipote, don 

Giuseppe Verzelletti, a concelebrare la 
messa di suffragio nel 18º anniversario 
della morte di monsignor Battista Bel-
loli, fondatore dell’Anspi. La cerimonia 
si è tenuta il 19 dicembre nella chie-
setta di San Giuseppe, nell’omonima 
frazione di Rovato (Brescia), dove mon-
signor Belloli nacque, il 2 marzo 1911, 
e trascorse la giovinezza. Al termine 
della messa don Verzelletti ha ricordato 
la figura dello zio, raccontando che fu 
la lettura scolastica dei Promessi sposi 
a indurlo a scegliere la via del sacerdo-
zio. «Rimase colpito dalla pavidità di 
don Abbondio, di quel prete irresolu-
to e incapace di schierarsi dalla parte 
della giustizia. Perciò mise a servizio di 
ideali alti la sua vocazione, col fermo 
proposito di riscattare le negatività d’un 
personaggio che rischiava di produrre 
danni nell’immaginario collettivo dei 
fedeli». L’opera di monsignor Belloli 
non mancò di suscitare invidie in seno 
alla curia bresciana, ma lui proseguì 
nella certezza di fare la cosa giusta, per 
la Chiesa come per le giovani genera-
zioni. Dopo l’esperienza come perito 
al Concilio Vaticano II, nel 1963 die-
de vita all’Anspi e continuò a lavorare 
a favore dell’oratorio. In quello di San 
Giuseppe a Rovato è stata apposta una 
lapide che ricorda i benefattori che si 
sono prodigati per la struttura e il pri-
mo nome è il suo.

Nocera Inferiore
Babbi Natale in corsa

Per la 14ª volta, l’8 dicembre si è illu-
minato l’albero di Natale più gran-

de della Basilicata. Si trova sulla monta-
gna della Torre di Satriano che affaccia 
verso Tito (Potenza). Le 8.000 lampa-
dine, disposte su 256 pali sviluppando 
un perimetro di 1.720 metri, sono state 
allestite dall’Anspi Carità e sono state 
attivate con un telecomando dalla ter-
razza del centro per la creatività Ceci-
lia di Tito. A premere il pulsante è stato 
il comico Dario Vergassola al termine 
d’uno spettacolo che aveva precedu-
to la cerimonia. I volontari dell’Anspi 
impiegano una ventina di giorni per 
la progettazione e l’allestimento, e l’ac-
censione è un evento ormai consolidato 
della stagione culturale della Basilica-
ta. Le luci sono rimaste accese fino al 
6 gennaio, disegnando la sagoma d’un 
albero natalizio visibile da buona parte 
del territorio del Marmo Platano. Oltre 
al patrocinio del comune di Tito va se-
gnalato anche il sostegno di Basilicata 
energia, che da quattro edizioni forni-
sce gratuitamente l’energia elettrica. 
Contribuiscono inoltre decine di im-
prese, commercianti, artigiani e liberi 
professionisti, oltre a uno studio tecnico 
che presta la propria consulenza per la 
progettazione e la realizzazione.

Rutigliano
Il 18º presepe vivente

Sotto il titolo ‘L’annuncio’ il 28 di-
cembre e il 5 gennaio è andata in 

scena la XVIII edizione del Presepe vi-
vente di Rutigliano (Bari). Organizzato 
dall’oratorio Monsignor Di Donna in 
collaborazione con le associazioni ope-
ranti sul territorio, l’evento è stato alle-
stito nella cornice dell’ex Convento di 
Madonna del Palazzo, risalente al XVI 
secolo. Tra gli antichi affreschi del chio-
stro e il grande forno dove si cuoceva il 
pane, sono stati rievocati i mestieri del 
tempo e le caratteristiche scene di vita 
quotidiana di Betlemme. Negli spazi 
del convento i visitatori hanno potuto 
ammirare le neviere e il grande pozzo 
centrale, l’affresco dell’Ultima cena e il 
caratteristico giardino interno, sino ad 
arrivare alla grande chiesa dov’era alle-
stita la scena della Natività.

Vincenzo Carrisi

Molfetta
Calcio scuola di vita

Giornata di sport all’insegna del di-
vertimento e dell’agonismo quel-

la del 17 dicembre a Nocera Inferiore. 
Si è infatti svolta ‘La corsa dei Babbo 
Natale’, gara podistica amatoriale orga-
nizzata dall’Oratorio mariano di Cica-
lesi, operante nella parrocchia di San 
Giovanni Battista. Alla sua prima edi-

Un triangolare di calcio, un incontro 
di condivisione e riflessione sull’e-

sperienza sportiva vissuta insieme, il 
connubio tra agonismo e donazione, 
tra gioco e condivisione, perché la so-
lidarietà è anche un’occasione di di-
vertimento, di incontro con l’altro, di 
collaborazione tra persone e associazio-
ni. È questo lo spirito che ha animato 
l’evento del 28 ottobre al Seminario re-
gionale di Molfetta (Bari), organizzato 
dall’Anspi con altre realtà del territorio. 
Tra queste l’Avis (Associazione italiana 
volontari sangue), i cui soci hanno in-
dossato la storica divisa da calcio bian-
ca con bande laterali viola e blu coniata 
nel 1995, e aggiudicandosi il Trofeo di-
sciplina. Avendo a cuore il valore dello 
sport come gioco che diverte e fa cono-
scere nuova gente, c’era curiosità per 
la fase di riflessione post gara. Guidata 
attraverso la mediazione di formatori e 
educatori Anspi, ha fatto emergere vari 

Benevento
La rassegna dei cori

Hanno approfittato della tappa di 
Benevento per una giornata di visi-

te culturali e di degustazioni gastrono-
miche. I consiglieri dell’Anspi Campa-
nia, in un tour di incontri nei comitati 
diocesani della regione, il 30 dicembre 
sono stati a Benevento. Ad accoglierli il 
presidente zonale, Rosario De Nigris, e 
sua moglie, Mena Martini, in veste di 
guida turistica. Il gruppo, una ventina 
di persone, ha trascorso la mattinata per 

Basilicata
Acceso il super albero

zione, la gara ha visto la partecipazione 
d’una trentina di concorrenti, tra cui 
due donne, tutti muniti di cappellino 
rosso col tradizionale pon pon: tra loro 
anche atleti iscritti ad associazioni po-
distiche. Preceduta da un momento di 
preghiera, la competizione si è snodata 
su un percorso di dieci chilometri, che i  
primi due hanno chiuso con un tempo 
inferiore ai 34 minuti, disputandosi la 
vittoria con uno sprint nell’ultimo trat-
to. Le due atlete invece, dopo un per-
corso più corto, simpaticamente hanno 
chiuso la gara ex-aequo. Al termine un 
momento di condivisione e ristoro con  
la cerimonia di premiazione.

Francesco Nacchia

Campania
Incontri negli zonali

il corso Garibaldi ed è stato accompa-
gnato nei luoghi di maggiore interesse 
storico e artistico: Santa Sofia, la chiesa 
del Santissimo Salvatore, la Basilica di 
San Bartolomeo, l’Arco di Traiano (nel-
la foto), la nuova sezione museale del 
Duomo e l’Hortus Conclusus. Finale a 
tavola, in un tipico ristorante di cucina 
sannitica.

spunti legati all’esperienza sul campo. 
A conclusione il presidente dell’Avis 
Molfetta ha sottolineato come «nel cin-
quantesimo anniversario della nostra 
costituzione, abbiamo voluto rilanciare 
l’atto della donazione in un progetto 
più ampio per rivalutare lo sport in ora-
torio come strumento di aggregazione, 
educazione, crescita, reinserimento e 
recupero di minori a rischio».

Pietro Toma

Organizzata dallo zonale di Bene-
vento, il 17 dicembre nella chiesa 

di Sant’Anna si è svolta la XIII Rasse-
gna cori Anspi. Hanno preso parte i 
cori dell’oratorio ‘L’isola che non c’è’ 
di San Salvatore Telesino, dell’oratorio 
‘San Giovanni Battista’ di Pannarano 
e dell’oratorio ‘L’isola che c’è’ di Santa 
Paolina. L’iniziativa è stata arricchita 
dai contributi sul Natale della scrittrice 
Zaira Mainella.

Capodrise
Contro la violenza

La violenza sulle donne è al centro 
del dibattito pubblico. Ogni due 

giorni una donna viene uccisa dal 
marito o dal compagno, tant’è che 
negli ultimi cinque anni si sono regi-
strati 774 omicidi con una media di 
circa 150 all’anno nonostante la legge 
del 2013 che inasprisce pene e misure 
cautelari. Come rimanere insensibili di 
fronte a tanta violenza e dolore? Come 
dare alla comunità la propria testimo-
nianza su così drammatici eventi? I 
ragazzi del laboratorio teatrale del cir-
colo ‘Casa dell’amicizia Santa Teresa di 
Calcutta’ di Capodrise (Caserta), diret-
ti dall’animatrice Serafina Ballistreri, 
il 25 novembre hanno presentato alla 
comunità parrocchiale lo spettacolo 
denuncia ‘Giù le mani da Eva’ attraver-
so la recitazione, il ballo e il canto per 
richiamare l’attenzione su questo dram-

ma della società moderna. Al termine 
dello spettacolo il parroco, don Giusep-
pe Di Bernardo, ha rivolto un commos-
so ringraziamento agli interpreti e agli 
educatori per il lavoro svolto e per la 
modalità scelta nella trasmissione di un 
così impegnativo messaggio.

Paolo Maietta

Correggio
Impegno di solidarietà

Chiuso il bilancio delle attività 
del 2017 il circolo La vetta del-

la parrocchia Madonna di Fatima di 
Correggio (Reggio Emilia) desidera 
rendere pubblico l’impiego dei fondi. 
Il ricavato di 11.450 euro è stato devo-
luto a sostegno di attività per i giovani 
dell’unità pastorale e dell’Azione catto-
lica, per il gruppo sportivo di Fatima. 
nonché in aiuto alla Caritas correggese, 
al Movimento per la vita, a Casa Agne-
se e direttamente ad alcune famiglie 
bisognose della parrocchia. Il Circolo 
conferma così la destinazione solidale 
dei frutti della propria attività, tra cui 
è da ricordare l’animazione col proprio 
stand gastronomico della Fiera di San 
Quirino a inizio giugno.

Sanremo
Ecco le buone notizie

Si chiama Karamellenews il magazi-
ne d’informazione positiva lanciato 

l’8 gennaio dal circolo San Rocco di 
Sanremo (Impe-
ria). Affidato alla 
direzione di Silvia 
Bos, si avvale delle 
collaborazioni gior-
nalistiche di Ilaria 
Bongiovanni, Ales-
sandra Camia, Bar-

bara Rossotto, Rosa Marongiu e Gian 
Piero Mariotto. Il video di presentazio-
ne, col saluto del presidente del circolo, 
don Contardo Colombi, si può vedere 
inquadrando il codice con lo smartpho-
ne (www.karamellenews.it).
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Fra ultracentenari e newgoziazione
L'estrema vecchiaia schiude scenari inediti nella contemporaneità
Il successo di ogni trattativa passa per la capacità di gestire i conflitti 

La biblioteca di Babele

«Ho dedicato la mia vita a studia-
re i processi di invecchiamen-

to, e ancora mi sfuggono, recalcitrano 
nelle mie intuizioni, in qualche modo 
si ostinano a eludere il mio sguardo. 
La mia impressione è di aver solo scal-
fito la superficie delle conoscenze». 
Con questa ammissione, A spasso 
con i centenari ci prende per mano e 
ci spiega tutto ciò che la gerontologia 
ha scoperto negli ultimi anni. Sì, per-
ché si tratta pur sempre di «un ramo 
relativamente recente della medicina 
interna: a cosa poteva servire studia-
re l’invecchiamento nell’Ottocento, 
quando l’unica preoccupazione dei 
medici era quella di salvare i loro pa-
zienti, spesso molto giovani, dalle me-
nomazioni della guerra e dai bubboni 
delle epidemie? In un certo senso non 
esisteva la vecchiaia, o perlomeno era 
un lusso concesso a pochi e ricchi 
fortunati». Ma oggi, con l’esplosione 
della fascia d’età dei centenari (in 
Italia 19.095 nel 2015), lo scenario è 
radicalmente mutato. Oltre alle basi 
biologiche e alle nozioni scientifiche 
legate all’invecchiamento, il libro si 
apre all’indagine psicologica e filoso-
fica, quella che conduce a nuovi oriz-
zonti dell’esistenza umana. E lo fa 
attraverso la conoscenza diretta degli 
ultracentenari incontrati dall’autri-
ce. Alcuni dati paiono accomunare i 
longevi: una personalità volitiva, una 
curiosità inesausta, uno sguardo po-
sitivo sulla vita, che conducono alla 
resilienza, l’atteggiamento che per-
mette «strategie efficaci di fronte alle 
avversità». Emblematico il racconto 
d’una donna di 104 anni che, intervi-
stata davanti alle telecamere, cambiò 
due volte l’abito. «Quando ebbi modo 
di trovarmi da sola con lei, feci qual-
che osservazione positiva sull’affetto 
dimostratole dalla nuora [...] Mi guar-
dò con sguardo ironico e disse: “Lo 
sa perché?”, e facendo un ampio gesto 
con la mano scintillante di anelli ver-
so il soffitto e le preziose rifiniture in 
legno aggiunse: “Perché qui, è tutto 
mio”». La lezione? Per quanto avanzi 
la ricerca medica, la strada per Shan-

Daniela Mari, 
docente di geriatria 
all'Università statale 
di Milano, fa parte 
del progetto #100 
esperte per dare 
voce a donne che 
possano contribuire 
al dibattito pubblico 
(Il Saggiatore, 2017, 
pp. 166, € 16).

Yann Duzert è tra 
i maggiori esperti 
di negoziazione; 
Monica Simionato 
sviluppa programmi 
di leadership 
emozionale per 
multinazionali 
(Franco Angeli, 2017, 
pp. 126, € 16).

Videosegnalazioni
Sono circa 50 
mila gli italiani 
che mangiano 
con regolarità 
alle mense della 
Caritas, pari al 42 
per cento dei pasti 
sfornati. Si tratta, 
come si legge nella 
scheda introduttiva 
di questo video, 
di «uomini e 
donne della porta 
accanto, padri e 
madri senza più 
lavoro, stroncati 
dalla crisi e dal 
precariato e caduti 
nell'abisso da un 
giorno all'altro». 
Girato a inizio anno 
fra Roma e Firenze, 
fa parte d'una serie 
d'inchieste del 
Corriere della Sera 
e porta l'attenzione 
su quei 4,6 milioni 
di cittadini che 
vivono in povertà 
assoluta. Storie di 
chi, malgrado oltre 
40 anni di contributi 
pensionistici, è stato 
licenziato e non 
dispone di alcun 
reddito per tirare 
avanti; o di chi 
campa con 650 
euro di pensione, 
ma paga 500 euro 
d'affitto, senza 
contare luce e gas. 
Per vedere il filmato 
inquadrare il codice 
con lo smartphone.

gri-La, la mitica valle tibetana popo-
lata da saggi matusalemme, rimane 
quella più affascinante.

La parola è ostica, ma il concetto 
diventa chiaro leggendo la scheda 

del volume: «Dedichiamo la maggio-
ranza del nostro tempo negoziando 
con qualcuno, al lavoro e in famiglia 
ma, malgrado tutto il tempo perso 
e lo stress accumulato, riusciamo a 
concludere solo il 30 per cento delle 
negoziazioni intraprese e solo il 6 per 
cento di queste vanno a buon fine». 
Su tali premesse viene proposta la 
Newgoziazione che dà il titolo al li-
bro. È nel mondo delle emozioni che 
si trova la chiave per il successo di 
ogni trattativa e questo processo vie-
ne chiarito con alcuni esempi, come 
quello della «trasformazione del te-
stosterone del negoziatore possente 
e arrabbiato che crede di possedere 
la verità, che in una settimana vuo-
le comprare un milione in piattafor-
me di trivellazione e fargli cambiare 
idea, imparando dal fornitore quali 
sono i rischi che non ha visto e, quin-
di, accettare di pagare due milioni e 
aspettare due settimane per evitare 
qualsiasi rischio di esplosione. La 
newgoziazione è quindi trasformare 
sentimenti di frustrazione, emozioni 
di arroganza, l’uso di potenti tattiche 
affinché venga rivista l’idea e venga 
presa una decisione consapevole».
Un manuale agile e schematico, che 
rende con chiarezza concetti non 
sempre facili né immediati. La cura 
redazionale tuttavia non è impecca-
bile (qualche maiuscola saltata dopo 
il punto fermo, alcune virgole a ca-
saccio, citazioni aperte con gli apici 
e chiuse coi caporali, refusi) e pure 
la sintassi mostra piccoli inciampi. 
Se ciò può disturbare la lettura dei 
puristi, non ne inficia però il valore 
scientifico. Che poi tutto ciò, come 
scrivono gli autori, dia una mano a 
«contribuire con entusiasmo al cam-
mino dell’umanità verso una maggio-
re intelligenza, saggezza e conviven-
za globale» rimane da dimostrare.
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